Ritiro alle Suore

Capitello – 11 marzo 2007.
Dal Vangelo di Luca 
 (Lc 15,1-32)
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola:

«Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. 

O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.

 Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
Saluto

Buongiorno a tutte voi…

Innanzitutto, permettetemi di esprimere la gioia nel trovarmi in mezzo a voi e il ringraziamento a don Felice, vostra guida spirituale, per avermi affidato la meditazione di questo ritiro. 

Le suore sono una parte indispensabile del mio cammino di sacerdote e di parroco. In particolare, le suore di Vibonati con cui, soprattutto nel momento del pranzo vissuto nella fraternità, condividiamo le ansie e i dolori, le gioie e le speranze per quella piccola frazione di Chiesa che ci è stata affidata. Anche per questo, oggi, non mi sento come un sacerdote che parla a delle suore ma come un fratello che si ritrova con altre sorelle per contemplare insieme il volto misericordioso del nostro Padre.
INTRODUZIONE

Proprio così: il tema di questa meditazione è la Misericordia, tema mai esauribile, mai pienamente compreso, né facilmente accessibile, in particolare quando si parla di Dio.

Il termine Misericordia, composto dal latino misereri e cor e dare “dare il cuore a chi è povero”, indica un cuore che ha compassione per la miseria umana, un cuore magnanimo che ha pietà della debolezza e della povertà. Ma in ambiente giudaico Misericordia fa’ riferimento anche alla fedeltà. Il termine ebraico rahamim si riferisce, difatti, al rapporto istintivo, passionale che una madre ha verso il figlio. Un rapporto che potrebbe chiamarsi viscerale, proprio in riferimento a quelle viscere, allo stomaco, dove secondo i semiti aveva sede questo sentimento, pensando al rapporto di fedeltà che si istaura nella gestazione tra la mamma e il proprio figlio. Misericordia è, dunque, passione, tenerezza, pietà, amore che un essere generante, in forza di un profondo legame di attaccamento, prova verso un generato e questo sentimento lo avverte proprio in quel grembo, in quell’utero da cui è nato.
Così è per Dio: la Misericordia di Dio, è un vibrante sentimento di compassione e di fedeltà verso l’uomo, in qualunque stato esso si trovi. In tutto il brillare del Vangelo possiamo intravedere l’abisso di luce che è la Misericordia di Dio, ma il riflesso più luminoso lo si scorge in quel trittico di parabole, chiamate appunto della Misericordia, che tutti conosciamo come la pecorella smarrita, la dracma perduta, il figliol prodigo.
Origene, grande padre dei primi secoli, dice che qui ci troviamo al “cuore del Vangelo”: le parabole della misericordia cuore del vangelo della Misericordia. 
Ne sono il cuore fisico. Se prendiamo il Vangelo di Luca, infatti, escludendo l’introduzione (1,1-2,52) con il racconto dell’infanzia, considerata un’appendice, lo possiamo dividere in tre sezioni: la prima fase di Galilea (3,1-9,50), il viaggio a Gerusalemme (9,51-19,28), le ultime vicende a Gerusalemme (19,29-24,53). Ebbene, le parabole della misericordia si pongono al centro (15,1-32) della sezione centrale (viaggio a Gerusalemme 9,51-19,28).

Al centro del centro… quasi come un perno fondamentale su cui tutto il Vangelo ruota. Questo capitolo diventa così il paradigma, la chiave di lettura che interpreta e spiega tutto il testo: se in tutto il Vangelo, Gesù è spinto dalla compassione e dalla misericordia verso gli ultimi e i poveri, le tre parabole svelano la ragione e il senso del suo sentimento, della sua magnanimità.
Insomma, potremmo ben dire che ogni volta che nel Vangelo viene detto “ebbe compassione” (cfr 7,13;10,33;10,37), “provò pietà” (cfr 16,24;17,12;18,14;18,38.39), “diede misericordia” (cfr 1,50.54.58.72;6,36) dovremmo andare con la mente al pastore in ansia per la sua pecora, alla donna alla meticolosa ricerca del suo piccolo tesoro, al padre che ritrova prima un figlio e poi l’altro attraverso un’incommensurabile perdono.
Sono immagini sbalorditive che hanno il potere di sconvolgere l’idea che ci siamo fatti di Dio e che hanno la pretesa e l’audacia di chiederci una conversione, un deciso cambiamento di rotta del nostro umano  sentire del cuore di Dio. 

Questo significa Convertirsi! Non “cambiare la nostra mentalità per cambiare la condotta”. Convertirsi, a mio parere, non significa “migliorare il nostro comportamento”, “diventare più buoni”, come spesso si predica in questi giorni di Quaresima. Conversione non è uno sterile sforzo psicologico che non sappiamo esattamente cosa significhi e dove porti.
La conversione che queste parabole propongono è un “cambiare mentalità su Dio”, cambiare il nostro modo di vedere Dio, di comprenderlo, e quindi di presentarlo agli altri. Solo così, conoscendo e amando Dio in modo totalmente nuovo, potremo applicare un radicale cambiamento anche in noi stessi.
Contesto del passo
Come abbiamo già detto, siamo nel bel mezzo del cammino di Gesù verso Gerusalemme. A Luca sta particolarmente a cuore questa sezione: l’evangelista, di fatto, presenta tutta la vita di Gesù come un orientamento verso la città Santa, dove si compirà la salvezza e da dove la Chiesa ripartirà poi per il mondo (Atti degli Apostoli). Ma “il cammino verso Gerusalemme” è proposto da Luca anche come paradigma del discepolo che va dietro al suo Signore, fino a seguirlo nella croce e nella resurrezione. È la famosa sequela che, in questa sezione, costellata di insegnamenti, parabole, incontri e scontri, diventa la grande opportunità, per coloro che vogliono seguirlo più da vicino, di comprendere più a fondo il mistero di Lui e vivere una vita secondo il Vangelo.
A sua volta, questa sezione centrale del viaggio verso Gerusalemme, è divisibile in tre parti, introdotte ogni volta dalla notazione “si mise in viaggio verso Gerusalemme”:

a. in cammino dietro a Gesù (9,51-13,21),
b. in cammino insieme agli altri (13,22-17,10) – al centro il cap. 15,
c. in cammino con il Regno di Dio (17,11-19,27).
Con il nostro capitolo 15 ci troviamo ancora al centro della seconda parte, dove Gesù espone il “cammino insieme agli altri”, insieme alla comunità, e quindi anche insieme ai lontani e agli emarginati, come dirà nelle nostre tre parabole. Si afferma qui che, verso Gerusalemme, occorre andare tutti insieme, siamo tutti in cammino, nessuno è già arrivato! Dobbiamo aiutare chi si è fermato e chi è caduto a rimettersi in cammino, perché non possiamo presentarci davanti a Dio senza il nostro compagno di viaggio, senza il nostro fratello per quanto smarrito possa essere.

Esegesi del passo
Abbiamo visto dove si trovano nel Vangelo le tre parabole della Misericordia. Ma adesso chiediamoci: perché Gesù le dice e a chi le dice?

Il primo versetto del capitolo 15 sembra suggerire la risposta: il brano si apre con la menzione di due gruppi di presenti, formati a loro volta da due categorie: i pubblicani e i peccatori da una parte, i farisei e gli scribi dall’altra. I due gruppi sono in una certa contrapposizione, suggerita dal diverso atteggiamento che assumono davanti a Gesù.

Le prime due categorie, i pubblicani e i peccatori, Luca le associa spesso (5,30;7,34) e qui, con la menzione “tutti”, sembra convocarli al completo, in numero eccedente rispetto agli scribi e i farisei.
I pubblicani sono coloro che gestiscono la riscossione delle tasse per conto dei romani. Sono considerati dei collaborazionisti con gli invasori, una sorta di traditori pubblici. Mentre con il termine di peccatori si indicano, più genericamente, quelle persone che conducono una vita immorale o che esercitano un mestiere disonorevole (i pastori, i venditori ambulanti, i conciatori per esempio). Entrambe le categorie sono considerate portatrici di “impurità”, di sporcizia spirituale oltre che fisica, che invalida la pratica rituale.
Questi, dice Luca, “si avvicinavano a lui”. Sembra di percepire un senso di cautela e timore nell’accostarsi a Gesù. Probabilmente perché consapevoli della loro condizione di impurità e di scandalo. Ma, anche se con circospezione, a Gesù si avvicinano lo stesso. Perché? “Per ascoltarlo” annota Luca. Quei peccatori, solitamente emarginati e disprezzati, trovano in Gesù qualcuno che può parlare a loro, si sentono attratti dalle sue parole, ciò che dice quel maestro è qualcosa che li riguarda, li può aiutare a cambiare.
Come contrapposizione all’ascolto dei peccatori, Luca pone la mormorazione dei farisei e degli scribi. Altre due categorie spesso associate dall’evangelista (5,21;6,7;11,53).
Gli scribi e i farisei erano profondi conoscitori e rigorosi osservanti della legge di Mosè, la famosa torah. Erano spinti da una fede sincera. Ciò che sbagliavano era la convinzione di poter giungere alla perfezione attraverso i propri sforzi personali e con una pratica puramente esteriore. Gesù, come sappiamo, si scaglia spesso contro l’ipocrisia di queste categorie che privilegiano i comportamenti formali dimenticando valori come l’amore verso gli altri, l’accoglienza degli ultimi, la misericordia verso chi sbaglia. 
I due gruppi, quindi, accolgono le sue parole con un diverso atteggiamento: tutti i pubblicani e i peccatori si avvicinavano a lui per ascoltarlo, mentre i farisei e gli scribi mormoravano. C’è una diversa disposizione verso il maestro di Nazaret, apertura e accoglienza nei primi, pregiudizio e ostilità nei secondi.

Inoltre, scribi e farisei esprimono anche il motivo del loro dissenso: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Gesù è accusato di compiere proprio quello che la consuetudine proibiva: stare a contatto con gli impuri, addirittura, mangiare con loro (ricordiamo come nell’antichità si prendeva cibo con le mani da un unico piatto centrale), rischiando di rimanere contaminato per una tale confidenza.

La mormorazione dei farisei e scribi, convincono Gesù a parlare e a chiarire il suo pensiero. Egli, espone così le tre parabole. Non dobbiamo, però, pensare che Gesù, dicendole per “loro” come nota Luca, si riferisca ai soli farisei in risposta alla loro diffidenza. Io credo, invece, che Gesù dica queste parabole anche ai peccatori per farli consapevoli della ragione che spinge lui ad accoglierli e per farli partecipi della tenerezza e dell’amore che il Padre nutre anche per loro. Per loro, quindi, nel senso di “per tutti”.
Le due parabole della ricerca

Gesù, dunque, risponde con tre racconti, tre parabole che hanno lo stesso tema. Le prime due parabole, quella della pecorella smarrita e quella della dracma perduta, sono dette “gemelle” per la loro uguale composizione. Sono il frutto della sapiente e attenta osservazione di Gesù di due contesti esistenziali dell’antichità: la vita bucolica, la vita pastorale, e la vita casalinga, la vita di casa.

Queste due parabole ci suggeriscono almeno tre riflessioni:

La prima ci viene dalle assonanze, dagli elementi in comune delle due parabole. Sono molte e le elenchiamo:

· innanzitutto l’introduzione con una domanda rivolta ai presenti: “chi di voi?” e “quale donna?” (elemento abbastanza insolito, visto che le parabole, in genere, iniziano in forma di racconto).
· il rapporto sbilanciato della perdita rispetto al deposito molto più grande: una pecora su cento e una moneta su dieci.

· la stessa esperienza del perdere-cercare-trovare dei due protagonisti. 
· La stesso invito “rallegratevi con me” rivolto sempre ad “amici e vicini”.

· “così, vi dico”, dice Gesù in entrambe le conclusioni: lo stesso “solo peccatore convertito” è motivo di eguale “gioia” rispetto ad altri novantanove giusti nel cielo e davanti agli angeli.
Cosa possiamo cogliere da questi numerosi punti di contatto?

Innanzitutto la provocazione che Gesù lancia agli ascoltatori per indurli a prendere una posizione: “chi di voi?” e “quale donna?” (per inciso: probabilmente gli ascoltatori di Gesù sono prevalentemente maschi, scribi e farisei lo confermano, perché nell’esempio maschile – il pastore – dice “chi di voi” alla seconda persona, mentre, nell’esempio femminile – la casalinga – dice “quale donna?” alla terza persona). Gli ascoltatori, dunque, sono chiamati a dare una risposta, sono interrogati su ciò che farebbero in quel caso. Anzi, la domanda è retorica, cioè presume già una risposta affermativa: “Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?”. Messa così, non si può altro che dire: “Certo che lascio novantanove pecore per cercarne una sola!”. Quindi non si può fare altro che essere d’accordo con Gesù. Ma a ben guardare non è così scontato: in realtà, non sarebbe così facile rischiare tutto il capitale per la decima o, addirittura, la centesima parte. Pensateci bene… mettere a repentaglio tutto il gregge, lasciandolo solo tra i monti, rischiando che arrivi un lupo o un ladro a rapinare altre pecore, solo per una. A rigor di logica è una follia! E per quello che ci riguarda, ci penseremmo su molte volte prima di decidere e alla fine, forse, lasceremmo perdere quella stupida pecora dicendoci che sono i rischi della vita, che un margine va sempre perduto, che ci sono quelli che rimangono da curare e gli altri si arrangino! Non è facile dare risposta alla domanda di Gesù!
Invece, Lui chiede l’impossibile! E aggiunge che quei due irresponsabili del pastore e della casalinga festeggiano pure con amici e vicini. Ve la immaginate la casalinga che per organizzare la festa con le amiche ci rimetterà, con tutta probabilità, il valore della moneta che aveva ritrovato?
Cosa c’è, dunque, qui che spinge Gesù a esempi paradossali? C’è la passione per l’individuo, la grande attenzione verso ciascuno. Gesù ribadisce che per Dio, ogni singola persona, ogni uomo o donna, è preziosa ai suoi occhi e quando questa si allontana da lui, non si limita a dire: “mi rassegno, tanto ne ho altri con me”, ma la cerca con costanza e pazienza e, quando la ritrova, la accoglie con amore e con gioia, una gioia che diventa festa per tutti coloro che gli stanno “vicini”. 
È questo il grande messaggio del Vangelo che ancora oggi facciamo fatica a far passare: il valore inestimabile e assoluto di ogni persona, di ogni singolo individuo. Ciascuno di noi, buono o cattivo, giusto o peccatore, vicino o lontano, è prediletto da Dio ed è amato con un Amore esclusivo.
Badate, Dio non si preoccupa se la perdita è rispetto a cento o a dieci, che sia una pecora o una moneta, non è questo che importa… ma uno solo, una sola persona è ciò a cui tiene più di tutto il resto, vi è affezionato e lo cercherà sempre con meticolosità e apprensione. Ancora una volta, ciò che fa la differenza è l’Amore!

La seconda riflessione è ispirata da un elemento di diversità: i protagonisti di queste due vicende sono un pastore e una casalinga, cioè sono un uomo e donna. E i due generi, maschile e femminile, sono presentati nel loro caratteristico stile di ricerca: l’uomo cerca con lo spirito virile dell’avventura e della risolutezza su per i monti, mentre la donna con lo spirito femminile della dolcezza e della cura nell’intimità della una casa. Ebbene, Gesù ci vuole dire che Dio cerca come un uomo e come una donna insieme. Dio cerca il peccatore con uno spirito di padre ma anche di madre. E qui comprendiamo allora davvero il valore di quella Misericordia di Dio come il rapporto unico, passionale, viscerale tra madre e figlio. Per questo motivo, credo, Gesù dice, non una ma due parabole con il medesimo sviluppo: perché capissimo che Dio cerca ciascuno di noi con la decisione di un uomo ma anche con la delicatezza di una donna, e di conseguenza anche noi siamo invitati ad andare in cerca dei fratelli perduti sia che siamo uomini, come il pastore, sia che siate donne, come la casalinga.
La terza riflessione viene suggerita dall’iniziativa che i due protagonisti prendono in prima persona. Il pastore e la casalinga, infatti, vanno a cercare, prendono la decisione di andare alla ricerca della pecora o della moneta. Insomma c’è qui l’iniziativa attiva di Dio che non aspetta che la pecora ritorni da sola o la moneta prima o poi venga scovata, bensì si lancia all’inseguimento perché trovi ciò che era perduto. Questo è strano: è un atteggiamento poco consono allo stile di Dio che, generalmente, attende che chi è smarrito ritorni per sua scelta, in un atto di sovrana libertà. Basti pensare al figliol prodigo che, vedremo fra poco, decide di tornare senza dover essere cercato dal padre. Allora perché Dio qui va alla ricerca del peccatore? Riflettendoci, quest’aspetto indica che, oltre ad attendere che il peccatore ritorni a lui, Dio, potremmo dire, si attrezza perché questo incontro avvenga, crea le occasioni perché il peccatore ritorni a lui. A ben guardare, infatti, la libertà individuale è comunque rispettata: la ricerca del pastore e della casalinga, per quanto attiva e dinamica voglia essere, ha bisogno di una disponibilità dell’altra parte (la pecora deve belare per essere individuata, la moneta, con lo strofinio della ramazza, dovrà tintinnare per essere trovata). Così è per Dio: egli cerca l’uomo, crea le condizioni perché questo ritorno avvenga, dispone molte occasioni di conversione nella vita di ciascuno ma, alla fine, sta a noi decidere di tornare a lui. Pensate come conclude Gesù dicendo che in cielo la festa si farà per quel peccatore “che si converte”, cioè che hanno compiuto il passo, che ha scelto liberamente di tornare a Dio. È a quel punto, quando colui che era lontano ritorna di sua spontanea volontà, che festa si può fare.
la parabola del padre che perdona i due figli
Diceva don Primo Mazzolari: “Se tutti i capitoli evangelici andassero smarriti e si salvasse dalla catastrofe solo questa parabola, il nucleo centrale del Vangelo sarebbe salvo”. Questa parabola è la sintesi del messaggio evangelico. E in effetti, questa parabola, da sola, riesce a svelarci l’abisso del cuore misericordioso di Dio, il suo amore per l’uomo, il suo essere Padre misericordioso, cioè esattamente quello che Gesù è venuto a narrarci.

È abbastanza risaputo, ormai, che il vero protagonista della parabola non è il figliol prodigo, che per lungo tempo ne ha dato il nome, ma il padre che, nominato ben 14 volte, mostra di avere un atteggiamento sorprendente e imprevedibile verso i suoi due figli.
La parabola inizia come un racconto: in maniera generica si dice che un uomo aveva due figli. 
Poi, con tocchi rapidi e decisi, è riportata subito e senza spiegazioni la richiesta del figlio minore e l’esecuzione istantanea da parte del padre. In un unico versetto (v. 12) viene detto niente e tutto! Viene detto innanzitutto la folle, inaudita richiesta del figlio di avere la sua parte di eredità senza giustificare una simile pretesa. Dietro questa richiesta, badate, non c’è solo il desiderio di avere un gruzzoletto per una vacanza: il figlio minore chiede l’eredità, quello “che gli spetta”, quello che deve avere per legge! Quello che doveva avere soltanto alla morte del padre. Dice il Siracide capitolo 33 versetto 24: “quando finiranno i giorni della tua vita, al momento della morte, assegnerai la tua eredità”. Insomma, il figlio chiede subito ciò che gli spetta quando il padre morirà! Il figlio, insomma, vuole che non ci sia più nulla tra lui e il padre: nessun rapporto, nessuna relazione neanche di tipo materiale. È tremendo questo: per lui il padre è come morto! Cosa c’è nel cuore di questo figlio? Forse è stanco di stare nella casa di suo padre, stanco di stare alle sue dipendenze. Forse vede la sua casa come una prigione da cui evadere e da cui portare via i beni di cui godere. Cerca libertà, autonomia, indipendenza economica.
Questa storia non è molto diversa da quella dei nostri adolescenti che in un modo o nell’altro rifiutano la guida dei genitori per rivendicare il diritto di vivere la vita come vogliono. Ma è anche una storia uguale a quella di ogni peccatore che crede di poter fare a meno di Dio, rifiutando la sua guida e i suoi comandi, mettendo al centro se stesso come aspirazione di libertà. È la storia di tutti noi!
Ma in questo primo versetto vi è anche il silenzioso obbedire del padre. Il padre non obietta, non si aggrappa al suo potere paterno, agisce secondo la volontà del figlio senza mettere in discussione il suo desiderio di libertà e, quindi, di allontanamento. C’è qui, ancora, uno straordinario senso di comprensione, di accettazione, di rispetto da parte del padre. Egli, che nella parabola è presentato padrone di tutti i beni, qui si mostra fragile, disarmato dalla crudele richiesta del figlio che, pieno di ingratitudine, vuole solo andare via di casa e ha scambiato lui con il patrimonio. Vi è qui una “mirabile allusione alla libertà che Dio lascia ad ognuno di opporsi al suo amore, alla libertà di rifiutare la sua volontà, senza costringere al suo onnipotente volere con minacce o lusinghe!”.
Inizia, dunque, l’avventura solitaria di questo figlio. Decide di stare da solo, di non dipendere da nessuno, ricerca la piena realizzazione dei suoi desideri senza che alcuno lo aiuti a discernere quelli autentici da quelli falsi. Si avvia verso un paese lontano, lontano dal padre… ma che si rivelerà anche lontano da se stesso! 
Una lontananza che significherà anche perdita: perdita delle sostanze, delle cose che aveva. Vive da dissoluto, cioè che “si scioglie poco a poco”, si consuma come un mozzicone di candela, una sorta di disgregazione lenta che pian piano lo distrugge. È interessante pensare alla logorazione interiore che il peccato persistente produce dentro di noi: ci porta a una consumazione continua, una morte lenta. 
Ma la miseria dentro di sé porta anche la miseria intorno a sé: nel paese arriva una carestia! Prende forma così una specie di decadimento graduale che lo fa scendere sempre più in basso: dalla perdita di una casa, degli affetti e di una guida, alla perdita delle sue cose, alla perdita di sicurezze intorno a sé. Insomma perdendo punti di riferimento intorno a sé, arriva a perdere tutto se stesso. Smarrendo i punti fermi intorno a sé smarrisce anche la misura di ciò che è.

Cominciò a trovarsi nel bisogno. Questa condizione di bisogno potrebbe già indurlo a cambiare a ritornare lì dove aveva qualcosa, ma non è facile. Tutt’altro! Forse per orgoglio, forse per riemergere da solo come aveva sperato di fare all’inizio, si mette alle dipendenze di un allevatore di maiali. Lui che non voleva che alcuno potesse essere sopra di lui adesso è davvero servo di un padrone. Lui che aveva tutto quello che davvero gli serviva adesso è nella miseria più estrema. 
Il fondo lo si tocca quando è mandato a pascolare gli animali impuri per eccellenza per la mentalità ebraica: i maiali. Sapete, nell’antichità il maiale era considerato un animale particolarmente legato alla terra poiché non riesce ad alzare il muso verso il cielo, e questo giovane, in condizioni peggiori dei porci che deve sorvegliare, si ritrova davvero senza dignità, alla stregua di un animale impuro e incapace di speranza. 

Questa è l’esperienza del peccato: inizialmente promette felicità e libertà, ma poi, come esito immancabilmente porta delusione, smarrimento e dolore. Oltre tutto sulla scena grava un senso di anonimato: questo giovane non viene più chiamato “figlio”. Ecco un altro effetto del peccato: togliere la vera identità, il nome di figlio, per dare alla persona un valore di oggetto.
Ma dopo aver toccato il fondo non resta che riemergere! La svolta è data da quella intensa notazione che il Vangelo riporta: “rientrò in se stesso”. Dopo essersi perso, il primo passo è ritornare verso di sé con una vera e autentica presa di coscienza. È la necessità di fare il punto della propria situazione, di capire e di porsi quelle difficili domande che scuotono ma che offrono una reale prospettiva di cambiamento: chi sono? Cosa sto facendo? Tutto questo mi rende felice? Dove posso trovare la vera felicità? Insomma, quello che la Chiesa indica da sempre come l’esaminare la propria coscienza.
Badate però, non si tratta però ancora di conversione. È piuttosto una lettura realistica di sé, una presa di coscienza della propria situazione penosa. Pensate a quello che il giovane dice: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! … non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni”. È un ragionamento opportunistico: non avendo da mangiare vuole tornare a casa perché lì c’è abbondanza di pane, e per mangiare è anche disposto a barattare la sua figliolanza con la schiavitù.
Nessun pentimento muove il nostro giovane, ma solo una valutazione pratica di ciò che è più conveniente per lui. Il pentimento non appare qui la condizione del perdono. Il pentimento potrà nascere quando si troverà di fronte all’amore fedele e incondizionato del padre. Quando il giovane potrà rileggere tutta la sua vicenda alla luce dell’amore mai venuto meno del padre che egli, invece, aveva simbolicamente ucciso. Qui c’è un grande insegnamento: è il perdono che suscita il pentimento, non il contrario. Non se ci pentiamo Dio ci perdona, ma proprio perché Dio ci perdona noi abbiamo la forza e la ragione per pentirci. 

Anche se per interesse, dunque, parte e ritorna verso suo padre.

La svolta decisiva è segnata dall'iniziativa del padre che lo vede “quando era ancora lontano” il che fa pensare che il padre se ne stava tutto il giorno a scrutare l’orizzonte in attesa di riconoscere in lontananza la sagoma del figlio che sarebbe ritornato. E non solo, “commosso, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. È uno struggente quadro dell’amore che il padre aveva da sempre nutrito verso questo suo figlio perduto. Sono frasi che dovremmo interiorizzare una per una per cogliere tutta la bellezza di questo incontro…
Commosso. Soffermiamoci un attimo su questo termine. Non vi è qui proprio una traduzione esatta: il termine “commosso” fa perdere al testo il suo “spessore”. Bisognerebbe dire che il padre fu “sconvolto fin nelle sue viscere”, cioè “fu preso da un moto di misericordia”. Infatti il verbo greco usato dall’evangelista fa riferimento a quel rahamim che significa appunto “le viscere di una madre”. Il padre è sconvolto, in qualche maniera, fin nelle sue “viscere materne”. Quel che si vuole sottolineare qui è che il padre non ha mai abbandonato il figlio. Al contrario, ha continuato a portarselo nel cuore, nelle profondità del suo essere, nelle sue “viscere materne”, come una madre che sente crescere e muoversi il figlio nel proprio grembo. Nulla succedeva nella vita del figlio che non avesse una ripercussione nell’intimo del padre.

Gli corre incontro, è lui che si spinge senza aspettare che il figlio si avvicini. Si getta al collo, lo stringe in un forte abbraccio e lo riempie di baci. È davvero una delle scene più belle del Vangelo questa! Di una tenerezza e commozione infinite.
Quando il figlio comincia a recitare il copione del disperato che aveva ripassato, il padre lo interrompe proprio quando deve proclamare le sue dimissioni da figlio. Non vuole neanche sentire quelle parole. Per lui, questo è sempre stato suo figlio, non sarà mai uno schiavo per lui. 

La veste della dignità di uomo, l’anello dell’autorità in quella casa, i calzari dell’uomo libero, sono tutti segni che il padre mette in atto per ristabilire pienamente e definitivamente la dignità di suo figlio davanti agli altri di casa. Il padre lo accoglie senza riserve ma deve riabilitarlo nella sua condizione precedente all’interno di tutta la comunità familiare.
“Il figlio era morto e ora rivive, era perduto e ora è ritrovato” è la brillante motivazione perché il cuore del padre e l’intera casa sia in festa. Vi è qui una straordinaria dinamica pasquale di morte-vita che acquista un notevole spessore alla luce della morte e resurrezione di Cristo. Il perdono è sempre un atto di rinascita, un vero e proprio ritornare alla vita dopo essere passato attraverso l’oscurità della morte.

La partecipazione alla mensa paterna, in un clima di gioia e di festa, è l'ultimo tocco del crescendo di accoglienza. È la festa che Dio Padre fa’ quando gli uomini accolgono la parola di perdono offerta dal Figlio. Una festa che coinvolge tutto il cielo e tutta la Chiesa, insomma tutta la sua famiglia.
Ma davvero tutti nella sua famiglia sono disposti ad avere la stessa capacità di perdono e di misericordia?
Purtroppo no. La dimostrazione è data dall’entrata in scena del fratello maggiore presentato come colui che lavora diligentemente nel podere del padre: “ritornava dai campi”, dice la parabola. Mostra di lavorare per il Padre, ma di non essere in sintonia con lui. Lo sostiene nella gestione della casa ma non ne condivide il modo di pensare e di agire. È mosso dalla logica del dovere e non da quella dell’amore. Qui entrano sono chiamati in causa coloro che si sentono vicini, coloro che lavorano direttamente nella casa di Dio. E a loro viene chiesto: “voi che lavorate per Dio, davvero siete sentite come lui, siete capaci di amare come lui ama?”. 
Il maggiore, quando viene informato che la festa è per il ritorno del fratello minore, riavuto sano e salvo, mosso dalla gelosia e dal risentimento, si indigna e non vuole entrare. La situazione si è rovesciata: il figlio minore è entrato e il maggiore è fuori. 
Ancora una volta il padre esce (questo padre sembra stare sempre fuori casa per raccogliere i suoi figli!), e questa volta addirittura per supplicare il figlio maggiore di entrare e partecipare alla sua gioia.
Quello che il figlio risponde è davvero un’accusa dal sapore amaro: innanzitutto non lo chiama mai “padre” perché non considera come suo il padre di uno che non riconosce come fratello (più tardi dirà “questo tuo figlio”). Poi gli rinfaccia il lavoro e la dedizione che per tanti anni gli ha prestato, rivelando così che non è stata gratuita, disinteressata ma si aspettava qualcosa in cambio: anche “solo un capretto”… Dimostra di non aver sperimentato amore paterno in quella casa, ma di essersi sentito gravemente incompreso, anzi di essere vissuto da schiavo che obbedisce ai comandi di un padre-padrone: “non ho mai trasgredito un tuo acomando”. Considerazioni crudeli, spietate che saranno andate dritte al cuore del padre offendendolo profondamente.
Egli non perdona le colpe del fratello, ma le ricorda duramente aggiungendo un tocco di malizia finora taciuto: “ha divorato i tuoi averi con le prostitute” mentre il testo aveva genericamente e più delicatamente riportato che “viveva da dissoluto”.
In questo fratello ci ritroviamo ancora una volta tutti: anche noi, spesso, non volendo perdonare i nostri fratelli, non riusciamo neanche a capire l’amore e la misericordia di Dio. Pretendiamo che alle nostre buone azioni corrisponda un adeguata ricompensa da parte di Dio, che ci vengano riconosciuti i nostri sforzi e il nostro impegno a differenza di quelli che sforzi non ne hanno fatto. Per questo ci sembra profondamente ingiusto un atteggiamento di accoglienza e di perdono verso quelli che hanno vissuto lontano, senza troppi sacrifici, senza particolare convinzione.
L’errore eclatante che questo fratello fa’ è quello del confronto (cfr parabola del fariseo e il pubblicano: “O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano” - Lc 18,9-14). Il paragone con gli altri è sempre gravemente pericoloso perché ci mette sempre in una condizione di mancata libertà interiore, di impossibilità di porci davanti a Dio con la nostra scelta individuale, con la nostra singolare vocazione, con la nostra personale storia d’amore.

Il padre sembra rispondere proprio appellandosi alla individualità e alla singolarità della storia di ciascuno. Ristabilisce innanzitutto la paternità verso di lui: lo chiama “figlio”. Poi gli ricorda due elementi fondamentali e straordinari: “sei sempre con me” e “tutto ciò che è mio è tuo”. È un’affermazione straordinaria che diventa il vero motivo della conversione di quest’altro figlio. Il padre, qui ribadisce che nulla è più importante dell’essere con lui, dello stare nella sua casa del vivere all’ombra del suo amore; e che quando si sta con lui tutto ciò che appartiene a lui è di chi gli è accanto. Insomma essere di Dio è la ricchezza più grande che possiamo avere, la gioia totale, la felicità suprema che si possa desiderare, e tutto ciò che è di Dio, l’universo, la Chiesa, ogni uomo, la bellezza, la felicità, l’amore è anche mio!
Il padre poi aggiunge: “bisognava far festa”. Il padre la sente come una necessità, come un’esigenza! Insomma in forza dell’amore, che Dio ha scelto di applicare per ciascuno, il ritorno del peccatore non può fare altro che far scaturire la gioia e la festa per questo incontro rinnovato. E anche chi è del padre deve sentire questo bisogno!
Il padre, ancora, ristabilisce il rapporto tra fratelli, dicendo: “questo tuo fratello”, e invitando il maggiore ad usare il suo stesso metro di perdono e di accoglienza. Poi ripete ancora lo stesso ritornello: “era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”, come la motivazione valida e fondante del suo atteggiamento misericordioso. Egli non sa far altro che ripetere quanto aveva già detto al termine del primo incontro: un figlio ritrovato per un padre è come una nuova nascita alla vita, una vera e propria resurrezione, e questo deve sentirlo anche un fratello.
Il vangelo rimane sospeso sull’esito della parabola. Non si dice se il figlio maggiore ha accolto o meno l’invito del padre ad entrare in casa e perdonare il fratello. Perché?

Perché siamo noi invitati a dare un seguito alla parabola.

Siamo noi invitati ad immedesimarci nei personaggi del racconto e a farci interpellare dalle provocazioni che il padre ci ha lanciato.

E allora potremmo essere il figlio minore perché ci siamo allontanati dalla casa paterna, quando abbiamo voluto tagliare i ponti con Dio, pensando che potevamo bastare a noi stessi, che dovevamo agire e vivere come volevamo ritrovandoci, però schiavi di noi stessi e della nostra falsa libertà.

Oppure potremmo essere il figlio maggiore che viviamo la nostra religione come una serie di buone azioni che Dio ci dovrà ricompensare biasimando e tenendoci a distanza da coloro che sono lontani, credendoli ormai persi e senza possibilità di salvezza.
Ma io credo che questa sera dobbiamo fare un passo in più. Credo che siamo chiamati adesso a diventare simile al padre e vivere la sua divina compassione nella nostra vita quotidiana. 
Sebbene siamo entrambi, tanto il figlio minore che quello maggiore, non dobbiamo rimanere come loro, ma diventare il Padre. Nessun padre o madre sono mai diventati padre o madre senza essere stati figlio o figlia, ma ogni figlio e figlia deve scegliere consapevolmente di compiere un passo più in là della propria infanzia e diventare padre e madre per altri. 
È un passo difficile e solitario, – specialmente in un’epoca della storia in cui la condizione di genitore è così difficile da vivere -, ma è un passo essenziale per il completamento del percorso spirituale.
Dobbiamo essere il Padre!
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